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Informazioni in casa Ds

Per ottenere informazioni dettagliate sulle elezioni Inps 10-13% puoi ri-
volgerti a:
Fabrizio Sosso Fed. DS Torino Corso Vinzaglio, 3 - 10123 TORINO tel. 0338
8106742; Francesco Sicurello Fed. DS Milano Via Volturno, 33 - 20124 MI-
LANO tel. 0348 3833502; Igor Coccato Fed. DS Venezia Via San Girolamo,

16 - 30174 VENEZIA MESTRE tel. 0338 4286671; Alice Giampaoli c/o Fed.
DS Pistoia Corso Gramsci, 54 - 51100 PISTOIA tel. 0333 3142204; Nicola
Biancucci U.R. Democratici di Sinistra Piazza della Repubblica, 71 06100
PERUGIA tel. 0349 8709038; Guido Iodice direzione naz. DS via delle Bot-
teghe Oscure, 4 00186 Roma tel. 0338 9977034; Alfredo Budillon Federa-
zione DS via dei Fiorentini, 51 80133 Napoli tel. 0347 3332377; G. Tattoli
Fed. DS Bari via Trevisani 66/a 70123 Bari tel. 0347 2524220; Andrea San-
tangelo U.R. Democratici di Sinistra Corso Calatafimi, 633 - 90129 PALER-
MO tel. 0347 3639425.

5
speciale

0

2

4

6

8

10

12

va
l d

'ao
sta

piem
onte

lig
uria

lom
bar

dia

ve
neto

tre
ntin

o
fri

uli

em
ili

a r
om

ag
na

to
sc

an
a

laz
io

um
bria

m
olis

e

m
ar

ch
e

ab
ru

zz
o

ca
m

pan
ia

ca
lab

ria

pugli
a

bas
ili

ca
ta

sa
rd

eg
na

sic
ili

a

COLLABORAZIONE/FORZE LAVORO PER REGIONE (in percentuale) B I B L I O G R A F I A......................................................

Testi & guide
Il lavoro
da leggere
........................................................

N ormedituteladeilavoriatipici:cosìsichia-
ma il disegno di legge, approvato al Senato
nel lontano ottobre del 1997, che definisce

un primo sistema di tutele per il mondo della para
subordinazione.

Nel frattempo quelli che venivano definiti “la-
voratori atipici” ormai non sono più tanto “atipi-
ci”. Dal 1997ad oggi sono piùche raddoppiati: so-
no passati da circa 1 milione a1 milionee ottocen-
tomila alla fine del 1999, con aumenti consistenti
anche in aree del sud dove tale fenomenoeraquasi
sconosciuto.

”Un disegno di legge timido” diceva Carlo
Smuraglia presentando il testo di legge di cui è il
primo firmatario. E dobbiamo ammettere che si è
trattatopropriodiundisegnodi leggetimidovisto
chedopopiùdidueanniil testonon
èstatoancoraassuntodallaCamera.
Etimidoèstatoil legislatoreche,di-
viso fra chi pensava che questo
mondofossepiùvicinoal lavorosu-
bordinatoechipensavafossepiùvi-
cino a quello autonomo, ha brillan-
temente deciso di rimandare l’ap-
provazione dell’unica legge che
avrebbe potuto dare uno schema di
garanzie per tutti quei lavoratori
chenonhannonessunacertezzaper
il loro futuro. Questa legge infatti
rappresenta un primo importante
riferimento per l’inclusione nel si-
stema di diritti da cui questi colla-
boratorisonoesclusi.

È un primo passo in avanti sul
terreno della regolazione di un fe-
nomeno senza confini nettamente
segnati, ma non per questo senza la
necessità di aiuti, di sostegno, didi-
rittisocialiesindacali.

Quellodellaparasubordinazione
è sicuramente un mondo variegato,
ma anche nel più variegato dei
mondi è possibile individuare degli elementi di
unificazione. In questo caso gli elementi di unifi-
cazione sono la mobilità, l’alto tasso di scolarizza-
zione, una maggiore responsabilizzazione; ma so-
no anche elementi in negativo: la mancanza di tu-
tele collettive ed individuali, l’esigenza (proprio
perché flessibili)di formarsicontinuamente, l’esi-
genza di una forma di rappresentanza che rafforzi
ancheil livellodicontrattazioneindividuale.

In questi anni il testo è stato bloccato, da una
partedachipensavacheinquestomodosiautoriz-
zasseunesododal rapportodi subordinazione,co-
me se questo fosse diventato il migliore dei mondi
possibili; dall’altra (e qui ci sta chi è sensibile più
alle ragioni dei committenti che a quelle dei lavo-
ratori), veniva ostacolato da chi vede in quel dise-
gno di legge il rischio di introdurre degli elementi
di rigidità in rapporti di lavoro che comunque ri-
ducono i costi delle imprese, e che figurano come
più convenienti perché non atempo indetermina-
to (e quindi maggiormente rispondenti alle esi-
genzediproduzione).

In questi giorni, dopo mesi di assoluto silenzio,
alcuni noti commentatori politici si sono accorti
dell’esistenza alla Camera dei deputati di questo
importante disegno di legge.Questi hanno aperto
un dibattito sul grado di innovazione o di conser-
vazione (dipende dai punti di vista) del “potenzia-
le” intervento legislativo, descrivendolo come
l’emblemadelfuturodellapoliticaitaliana.

Spesso, però, come ci ricordava qualcuno più
autorevole di noi, c’è chiparladi innovazione sen-
zasaperechecosasidebbainnovare,echi,dirifles-
so, parla di conservazione senza sapere che cosa si
debbaconservare.

Noi, in questi due anni, abbiamo incontrato e
conosciuto un mondo del lavoro veramente nuo-
vo. E un’idea di che cosa conservare e di che cosa
innovare ce la siamo fatta, e pensiamo che questa
legge, nonostante non risponda al meglio alle
istanzecheabbiamoespresso, siaunprimoimpor-
tantepassoinavanti.

Èunaleggecheinnovaperché,inunprocessodi
profondi cambiamenti dei sistemi produttivi, è
importante rafforzare (dandogli più cittadinanza)
tutte quelle professioni che creano nuove condi-
zionidi libertàall’internodiunanuovaorganizza-
zionedel lavoro;un’organizzazionedel lavoroche
sappiavalorizzare l’intelligenzael’iniziativaauto-
nomadell’individuo.

Questo non lo si fa restringendo il campo di ap-
plicazione della norma. Lo si fa semmaiestenden-
do il grado di autonomia anche a chi, oggi, vive il
rapportodicollaborazionecomeunpuroesempli-
ce rapporto di dipendenza. Il rapporto di para su-
bordinazione non può essere considerato come
una semplice costrizione; deve diventare sempre
piùuna libera sceltacheriesca avalorizzare l’auto-
nomiachequesti lavoratoripretendono.

Ma non esiste alcun tipo di autonomia senza la

difesa della dignità della persona. Se difendere i
principali diritti sociali e di cittadinanza significa
essere conservatori, probabilmente anche noi sia-
moconservatori.

Questo disegno di legge ha il grande merito di
tracciareunoschemadidirittichedevonostareal-
la base anche di unrapportodi lavoronona tempo
indeterminato. I lavoratori che in questi anni ab-
biamo incontratochiedonoautonomiaepiùliber-
tà;maanchemolte tutele.Tutelesicuramentenon
tutte identiche a quelle che hanno caratterizzato i
lavoratori tradizionali, ma in grado di dare delle
garanzieper il futurodiognuno.Unadellepiùim-
portanti diqueste tutele è lagaranziadeldirittoal-
la formazione continua. Nel lavoro parasubordi-
nato, infatti, incidefortementeil fattore“riqualifi-
cazione delle conoscenze”, legato il più delle volte
al rinnovo delle tecnologie. I costi di tali corsi di
aggiornamentosonoelevatissimiepesanoesclusi-
vamentesullespalledichilavora,tuttoavantaggio
delle aziende che esternalizzano, in tal modo, le
spese relative alla formazione destinata ai collabo-
ratori (mentre le spese per la formazionedestinata
ai lavoratoridipendentivengonoaffrontatedaida-
toridilavoro).

Non è più pensabile che questi lavoratori conti-
nuino ad avere in comune solo l’assenza di garan-
zie. Proprio perché li incontriamo ogni giorno, ci
battiamo perché le condizioni essenziali del loro
rapportodi lavoroedelle loroprestazioni sianore-

golate e perché anche loro abbiano un sistema di
rappresentanza, in grado di rafforzare anche sche-
midicontrattazioneindividuale.

Un sistema di rappresentanza nuovo che faccia
pernosia sulla contrattazioneaziendale (strumen-
to necessario per evitare forme di precarizzazione,
ma anche per affermare un protagonismo delle
personeall’internodeiprocessiproduttivi)siasul-
la contrattazione territoriale (strumento indi-
spensabile per allargare la rete di protezione del
Welfare locale anche a chi non lavora in modo tra-
dizionale). Le prime esperienze di contrattazione
fatte dimostrano come sia possibile regolare per
via negoziale queste specifiche figure professiona-
li.

Tutto ciò cambia inevitabilmente il ruolo del
sindacatocheha ildoveredi essereagentedinami-
co dei cambiamenti che attraversano il mondodel
lavoro. Il sindacato, ed in primo luogo Cgil-NI-
diL,deve saper essere unagente socialechesappia
porre lebasi per l’autotuteladel lavoratore.Proba-
bilmente sarebbe meglio se tutti fossimo un po‘
più“flessibili”nel giudicareunaleggechehasem-
plicementeuncaratteresperimentale.Piùflessibi-
li perché mentre le categorie più garantite, dai
giornalisti professionisti aidocentiuniversitari, si
appassionanoallaquerelle tra innovatorieconser-
vatori,esistonotantilavoratorichevivonosullalo-
ropelle lamancanzadiunsistemadi regoleedidi-
ritti.

AAVV, Il lavoro: declino o meta-
morfosi, Democrazia e Diritto/F. An-
geli, 2000; contiene una raccolta di
saggi in cui i mutamenti attuali del
lavoro vengono affrontati da un pun-
to di vista antropologico e filosofico.
Lettura impegnativa, con contributi
di B. Amoroso, P. Barcellona, A. Bo-
nomi, A. Cantaro, T. Negri, S. Leo-
nardi.

A. Accornero, Era il secolo del La-
voro, Il Mulino, 1997, L. 18.000; dal
Lavoro ai lavori; dal taylor-fordismo
ai nuovi modi di produzione, più ric-
chi qualitativamente, ma anche più
precari sotto il profilo della stabilità e
delle tutele. Nuove aspettative ma an-
che nuove ansie. Un secolo di storia
del lavoro e dei suoi protagonisti, rac-
contato in modo molto piacevole.

Z. Bauman, La società dell’incer-
tezza, Il Mulino, 1999, L 18.000; una
lettura filosofica, ma chiara ed agile,
dei mutamenti soggettivi e culturali
che animano una società in cui i valo-
ri della stabilità e della durata tra-
montano in tutti i campi della vita so-
ciale, lasciando spazio alla apparenza,
alla gratificazione contingente, alla
”collezione di sensazioni”.

G.P. Cella, Il sindacato, Laterza,
1998, L. 14.000; come è nato il sinda-
cato? Perché i lavoratori si iscrivono?
Come si organizza e come agisce?
Quali i rapporti coi partiti? Quale il
suo futuro? Testo propedeutico utilis-
simo per conoscere i modelli culturali
ed organizzativi che hanno ispirato e
retto il movimento sindacale in que-
sto secolo. Nuove sfide e prospettive.

L. Cillario-R. Finelli, Capitalismo
e conoscenza, Il Manifesto, 1998; L.
42.000.Testo sicuramente impegnati-
vo. Da una prospettiva che assume e
aggiorna le principali categorie mar-
xiane su economia e lavoro, il testo
offre utili spunti per capire, fra l’al-
tro, l’autoassoggettamento spontaneo
e l’introiezione del comando capitali-
stico.

A. Gorz, Miseria del presente, ric-
chezza del possibile, Il Manifesto
Ed., L. 28.000; lettura importante per
chi vuole conoscere le analisi e le tesi
di uno dei maggiori studiosi che, a li-
vello internazionale, ha da tempo in-
dagato i mutamenti del lavoro e le sue
conseguenze politiche. Contro l’ap-
proccio apologetico del post-fordismo
e del post-moderno, Gorz oppone l’o-
biettivo di una liberazione dal lavoro
alienato: riduzione massiccia dell’ora-
rio e reddito minimo di cittadinanza.

P. Ingrao-R. Rossanda (a cura di),
Appunti di fine secolo, Il Manifesto
Ed., 1997, L. 24.000; un decennio di
trasformazioni della società italiana.
Il mutamento dei modi di produzio-
ne, le tecnologie, i codici comunicati-
vi: una lucida analisi dei fattori che
hanno travolto i punti di riferimento
sociali e culturali della sinistra e favo-
rito l’affermazione delle destre nel
tessuto profondo del nostro paese.
Fondamentale il saggio di M. Revelli,
Economia e modello sociale nel pas-
saggio dal fordismo al post-fordismo.

C. Marazzi, Il posto dei calzini,
Boringhieri, 1999, L. 24.000; lavorare
comunicando. È da questa angolatu-
ra, quella del linguaggio come fattore
produttivo, che Marazzi analizza l’e-
voluzione dei modelli produttivi
post-fordisti.

G. Rodano, La disoccupazione,
Laterza, L. 18.000; guida per chi vo-
glia capire le nozioni fondamentali su
cui si regge ed interpreta il funziona-
mento del mercato del lavoro.

Lavoro “atipico”: profili socio-
economici e regolazione giuridica.
G. Altieri-M. Carrieri (a cura di), Il
popolo del 10%, Donzelli, 1999, L.
18.000; frutto di un’indagine condot-
ta dall’IRES su un campione di colla-
boratori continuativi, rappresenta il
contributo empirico più significativo
alla conoscenza delle condizioni con-
crete e alle aspettative che questo se-
gmento del mondo del lavoro rivolge
alle istituzioni pubbliche e al sindaca-
to.

M. Bacetta, F. Carlini, A. Gorz,
Nuove servitù, Il Manifesto Ed., L.
14.000; volumetto ipercritico sulle ca-
ratteristiche socio-economico-politi-
che dei nuovi lavori, connotati dal ri-
torno a modalità coatte e servili, alla
dipendenza personale, “all’obbedien-
za produttiva”.

I l p u n t o
......................................................................

Cambia il ruolo del sindacato, che deve saper porre le basi per costruire
un sistema di tutele. Ma serve anche maggiore flessibilità di giudizio
Il ddl è passato in Senato nel ‘97, da allora gli atipici sono raddoppiati

I N F O
Da Panatta
un appello
per la
«Smuraglia»

Unappello
perarrivare
subitoall’ap-
provazione
della«legge
Smuraglia»,
contentetu-
teleeregole
dirappresen-
tanzaperil
«popolodel
10percento»,
èstatofirma-
todaungrup-
podipersone
didiversa
estrazione
professiona-
lechesirico-
noscononel
progettopoli-
ticodellasi-
nistra.Tra
queste,oltre
alpentatleta
DanieleMa-
salaealla
calciatrice
CarolinaMo-
race,ancheil
tennista
AdrianoPa-
natta.

Nella legge una nuova
rete di rappresentanza

...................................................................................................................................................................................................................

F I N A N Z I A R I A.........................................

Collaborazioni, dal 2001 redditi assimilati a quelli dei dipendenti

M entre scriviam, la Commissione
finanze del senato ha già dato il
via liberaalcollegatofiscaledel-

la legge Finanziaria 2000, che, tra gli al-
triprovvedimenti,prevedeche,apartire
dal 2001, i redditi derivanti dalle colla-
borazioni coordinate continuative ver-
ranno assimilati ai redditi da lavoro di-
pendente.

Già negli anni scorsi il ministro delle
Finanze, Visco, anche su sollecitazione
delle organizzazioni sindacali, aveva in-
trodotto alcune normative a vantaggio
di queste figure più precarie del mondo
del lavoro. Pur tuttavia, tali modifiche
sonorisultate insufficientiariequilibra-
re i redditi dei collaboratori coordinati
continuativi rispetto a quelli prodotti
dailavoratoridipendenti.

In passato gli emendamenti fiscali
non sono stati accompagnati da riforme
previdenziali o assistenziali, di conse-
guenza, di volta in volta, laconfigurazio-
ne di questi lavoratori è stata assimilata
aquelladeilavoratoridipendentioauto-
nomi. Tale flessibilità interpretativa,
nonhaagevolatounadeguatoriconosci-
mentodelleattivitàeffettivamentesvol-

te,néunatrasparenzadellediversetipo-
logie diquesta parte delmondodel lavo-
ro. Si sono create discrasie tra condizio-
ni e trattamenti e si sono aperti fenome-
ni di concorrenzialità con i lavoratori
con partita Iva, professionisti e lavora-
toriautonomi.

L’ultima legge finanziaria, anche te-
nendo conto di alcune osservazioni di
CgilNIdiL, haintrodotto per il2000mo-
difiche di natura fiscale, previdenziale
ed assistenziale. Accanto a provvedi-
menti significativi per i collaboratori
coordinati continuativi, relativi all’in-
cremento della aliquota previdenziale,
al riconoscimento dell’indennità di ma-
lattia in caso di ricovero ospedaliero, al-
la possibilità di riscatto contributivo, al-
le novità assistenziali (con maggiori tu-
tele per la maternità e ancora al miglio-
ramento delle detrazioni per carichi fa-
miliari), sono state introdotte rilevanti
modifiche fiscali. Per i collaboratori,
che non superano complessivamente i
40milioni di reddito, è stata aumentata
la deduzione forfetaria dal 5 al 6 per cen-
to. In modo che l’Irpef venga calcolata
sul94percentodelreddito.

Il collegato fiscale, in fase di approva-
zione mentre stiamo scrivendo, ha inte-
so rivoluzionare, tra l’altro, il trattamen-
to fiscale dei lavoratori autonomi che
operano senza partita Iva. L’intervento
èdiparticolarerilevanzaper icollabora-
tori coordinati continuativi in quanto
spostaquesticontribuentidal lavoroau-
tonomo al lavoro assimilato a quello di-
pendente. L’introduzione delle detra-
zioni, e gli scaglioni dell’aliquota Irpef,
puntapoia garantire la fascia più«debo-
le» e precaria, ovvero, queicollaboratori
coordinatiecontinuativichesiaffaccia-
no al mondo del lavoro spesso con retri-
buzionimoltomodeste.

Da un confronto della situazione at-
tuale con quella precedente, si eviden-
zia una diminuzione delle imposte Irpef
e di un diverso riferimento della base di
calcolo sul quale determinare i contri-
buti Inps. Fino a 30milioni ,il passaggio
alredditoassimilatoallavorodipenden-
te comporta un effettivo risparmio a
vantaggio del collaboratore, a seguito
delle detrazioni da lavoro dipendente.
Per i redditi dai 31 ai 40milioni si assiste
ad un sostanziale pareggio tra il vecchio

e il nuovo sistema, mentre dai 41milioni
in poi ilbeneficio fiscale si esauriscee si
verifica un sostanziale aggravio d’impo-
sta e di contributi previdenziali. Infatti,
comegiàevidenziato,conlaleggefinan-
ziaria 2000 la collaborazione coordinata
e continuativa, rientrando nel reddito di
lavoro autonomo, sfrutta fino a 100mi-
lioniannuiladeduzioneforfetariadel5e
del 6 per cento, mentre nel reddito di la-
voro dipendente la detrazione non ab-
battel’imponibileInps.

Al fine di riequilibrare la situazione,
Cgil NIdiL ritiene che sarebbero oppor-
tune alcune integrazioni. Tra queste,
l’inserimento di ulteriori sgravi per le
spese per la formazione, lapartecipazio-
ni a corsi di aggiornamento e l’acquisto
di nuovi strumenti tecnologici/informa-
tici necessari per la permanenza sul
mercato.Accantoaciòritieneanchene-
cessario introdurre la deducibilità del
compenso ai fini Irap (tassa regionale),
semplificare gli adempimenti, resi più

gravosiincasodipluricommittenza.
La prossima finanziaria, secondo il

NIdiL dovrà insomma essere un’occa-
sione per puntualizzare e sostenere cor-
rezioni e integrazioni per rispondere al-
letanteesigenzedelmondodeinuovila-
vori. Con questi obiettivi principali: l’e-
stensione di alcune tutele (malattia di
lungo periodo, garanzia del manteni-
mento del rapporto di lavoro in caso di
maternità e ammortizzatori per l’inter-
ruzione della collaborazione); l’introdu-
zione di forme collettive di assicurazio-
ne previdenziale integrativa modellate
sulle particolari condizioni del lavoro
discontinuo e a prestazione; la ricon-
giunzionedellediverseposizionicontri-
butive e, infine, la prosecuzione volon-
tariadeiversamenti.

E’ indubbio che un’ampia partecipa-
zione al voto e la preferenza ai candidati
di Cgil-NIdiL, influenzeranno e contri-
buiranno a sostenere tali rivendicazio-
ni.

ITESTIDEGLIARTICOLIPUBBLICATIALLEPAGINE2,3,4E5
SONOSTATIREDATTIACURA
DELNIDILCGILNAZIONALE


